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Siderurgia. La Commissione ha avviato tre procedure e aumentato i dazi sui prodotti piani laminati a freddo esportati da Pechino e dalla Russia

Ue in campo contro il dumping cinese
Mattioli (Confindustria) lancia l’allarme su viti e bulloni: si rischia un colpo fatale alla manifattura
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Interscambio commerciale Italia -Cina, gennaio-ottobre 2015. Valori in milioni di euro

SALDO 61,9
EXPORT 336,0

Alimentari,
bevande e tabacco

IMPORT 274,1

SALDO -2.162,7
EXPORT 426,2

Metalli e
prodotti in metallo

IMPORT 2.588,9

SALDO -2.486,9
EXPORT 332,1

Apparecchi
elettrici

IMPORT 2.819,0

SALDO -645,6
EXPORT 535,9

Prodotti
chimici

IMPORT 1.181,5

SALDO 140,6
EXPORT 479,7

Articoli
farmaceutici

IMPORT 339,1

SALDO -3,7
EXPORT 745,4

Mezzi di
trasporto

IMPORT 749,1

SALDO -4.382,2
EXPORT 1.434,2

Tessile e
abbigliamento

IMPORT 5.816,4

SALDO 274,3
EXPORT 2.743,3

Macchinari IMPORT 2.469,0

SALDO -227,1
EXPORT 86,2

Legno, carta
e stampa

IMPORT 313,3

SALDO -1.027,3
EXPORT 320,9

Gomma e
plastica

IMPORT 1.348,2
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I principali prodotti importati dalla Cina
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pIn  un  contesto  delicato  e 
mentre l’imprenditoria europea 
è preoccupata dalla possibilità 
che i Ventotto concedano lo sta
tus di economia di mercato alla 
Cina, la Commissione europea 
ha annunciato ieri l’apertura di 
tre nuove indagini antidumping 
nel settore dell’acciao. La deci
sione giunge mentre  lunedì  15 
febbraio si terrà qui, a Bruxelles, 
una manifestazione imprendito
riale  per  sensibilizzare  l’esta
blishment comunitario sui rischi 
di concorrenza sleale provenien
te dal paese asiatico.

Le indagini riguardano i tubi
senza saldatura, le lamiere da tre
no e l’acciaio piatto laminato a 
caldo prodotti in Cina. Inoltre, 
Bruxelles ha anche imposto dazi 
su prodotti piatti laminati a fred
do prodotti in Cina e Russia. «Il 
settore dell’acciaio sta affrontan
do una serie di sfide – ha detto Ce
cilia Malmström, la commissaria 
al Commercio –. Gli strumenti di 
difesa commerciale dell’Unione 
non possono da soli risolvere i 
problemi, ma la Commissione li 
sta applicando per assicurare una
concorrenza leale».

L’indagine nel settore dell’ac
ciaio piatto laminato a caldo è sta
ta aperta alla luce di una «minac
cia di danno», e non sulla base di 
un danno effettivo. Con le scelte 
di ieri, la Commissione europea 
ha in essere 37 misure di difesa an
tidumping contro una serie di 
prodotti siderurgici, mentre no
ve indagini in questo campo sono
in corso. I dazi imposti ieri sui 

prodotti piatti laminati a freddo 
vanno dal 13,8% al 16% per le so
cietà cinesi e tra il 19,8% e il 26,2% 
per le imprese russe. 

L’annuncio di ieri giunge in un
momento molto particolare. L’in
dustria siderurgica europea sof
fre, in parte anche per la concor
renza a basso costo di alcuni paesi
emergenti, e in particolare della 
Cina. Entro fine anno, l’establish
ment comunitario deve decidere,
ai sensi del Protocollo d’ingresso 
della  Cina  nell’Organizzazione 
mondiale del Commercio risa
lente al 2001, se concedere o me
no lo status di economia di mer
cato al gigante asiatico (si veda Il 
Sole 24 Ore del 2 febbraio).

Molti paesi europei sono con
trari a questa ipotesi che compor
terebbe una diluizione delle dife
se commerciali dell’Unione in un
momento  economico  sempre 

molto fragile. Fanno notare come
la mano pubblica sia ancora mol
to presente nell’economia cinese 
e come numerosi settori produt
tivi siano in realtà sussidiati. Una 
manifestazione  imprenditoriale 
per sensibilizzare la Commissio
ne europea, che sulla questione 
dello status deve fare una propo
sta legislativa, si terrà qui a Bru
xelles lunedì prossimo.

Sempre  ieri,  l’esecutivo co
munitario ha anche deciso di 
estendere  alla  Malaysia  e  a
Taiwan le misure antidumping
sulle  importazioni di pannelli
solari prodotti in Cina. L’obiet
tivo è di colpire le società cinesi
che nel tentativo di aggirare le 
difese  commerciali  europee
fanno transitare dai paesi vicini
i loro prodotti poi esportati ver
so l’Europa. Proprio in questo
periodo, i Ventotto stanno di
scutendo recenti proposte co
munitarie per rendere più effi
caci e moderni gli strumenti di 
difesa commerciale.

Sempre ieri, infine, Confindu
stria si è detta preoccupata dalla 
possibile  abrogazione da parte 
della Commissione delle misure 
antidumping contro le importa
zioni dalla Cina di viti, bulloni ed 
elementi da fissaggio in acciaio. 
L’annullamento potrebbe avve
nire per vizi procedurali. «È una 
notizia (…) che costituirebbe un 
colpo fatale per la manifattura eu
ropea già invasa dalla sovracca
pacità produttiva cinese», ha det
to Licia Mattioli, presidente del 
Comitato Tecnico per l’Interna
zionalizzazione di Confindustria.
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LA PAROLA
CHIAVE

Dumping

7Si tratta della vendita all’estero di 
una merce a prezzi molto inferiori a 
quelli dei concorrenti. Di tale pratica 
si servono imprese e soprattutto 
gruppi di imprese, che operano in 
regime di quasimonopolio. Il 
dumping è spesso usato come 
strumento di lotta commerciale per 
la conquista di mercati.

Matteo Meneghello
MILANO

pÈ proseguita per tutta  la 
giornata di ieri, da parte dei
commissari straordinari del
l’Ilva (Piero Gnudi, Corrado 
Carrubba  ed  Enrico  Laghi), 
l’analisi  della  ammissibilità
delle manifestazione di inte
resse per gli asset del gruppo 
siderurgico tarantino. I com
missari si sono concentrati, in 
particolare, sulle otto offerte 
straniere (tra queste sono state
segnalate la turca Erdemir, un 
operatore francese, un ameri
cano, un polacco e un cinese). 

Il lavoro dei tre professionisti 
dovrebbe  concludersi  nelle
prossime ore: l’avvio della due
diligence è atteso già per lune
dì e, nelle previsioni durerà fi
no alla fine di marzo.

Sempre  ieri,  il  presidente
degli  industriali di Ravenna,

Guido Ottolenghi, ha confer
mato di avere presentato una 
manifestazione  di  interesse 
per il bando, ma come «ausilio
logistico»  ai  soggetti  indu
striali che saranno eventual
mente coinvolti nella proce
dura di cessione. «A dicembre 
c’è stato un approfondimento
insieme a grandi operatori si
derurgici ma come ausilio lo
gistico»  ha  spiegato,  poichè 
«le manifestazioni d’interesse 
vengono giustamente fatte da 
chi si occupa di siderurgia. Se i
gruppi  interessati  andranno 
avanti  aggiunge  valuteremo

se è ancora di attualità».
La presenza tra i soggetti in

teressati, di esponenti della
filiera siderurgica (un opera
tore logistico come Ottolen
ghi, un trader come Trasteel,
un centro servizi come Eusi
der), di un ente come Cassa e
depositi e prestiti (interessa
ta ad una quota di minoranza)
e di uno o più realtà industriali
potrebbe,  a  questo  punto,
concretizzare l’ipotesi legata
alla creazione di una cordata
italiana per Ilva, evocata da
molti addetti ai  lavori nelle
settimane  precedenti  alla

scadenza del bando e, in tem
pi recenti, anche dall’ex ad di
Eni  (ed ex manager di  Te
chint) Paolo Scaroni, che ha
confermato una sua eventua
le disponibilità a guidare la
nuova Ilva («se si creasse una
cordata italiana che avesse bi
sogno di una persona che co
nosce un po’ il mondo dell’ac
ciaio, ci penserei»). 

Tra i sostenitori della cor
data c’è Giuseppe Mannina,
presidente del gruppo svizze
ro Trasteel, che ha conferma
to ieri di avere depositato una
manifestazione  di  interesse, 
fornendo  dettagli  sul  ruolo 
che  intende  assumere  in
un’eventuale  operazione  di
cessione. «Dare un futuro al

l’Ilva  ha spiegato  non signi
fica  venderla  ad  un  grande 
produttore straniero, sempre
che ce ne sia qualcuno capace
di mettere subito sul piatto il 
miliardo di euro che serve per
farla ripartire». 

Per il trader servono «quat
tro o cinque operatori che, con
il sostegno delle istituzioni, la 
rimettano sul mercato. È chia
ro  ha aggiunto riferendosi al
la propria proposta  che non 
possiamo fare le cose da soli, 
serve una cordata». 

Ben venga, quindi, secondo
Mannina, la manifestazione di 
interesse  della  Cdp:  «Serve
un’importante iniezione di ca
pitale circolante» ha spiegato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra crisi e rilancio. Prosegue l’analisi delle manifestazioni di interesse, lunedì l’avvio della fase della due diligence

Prove di cordata italiana per l’Ilva

LA FILIERA
Il gruppo Ottolenghi, il trader
Trasteel ed il centro servizi
Eusider hanno esplicitamente
confermato il loro 
coinvolgimento nella vicenda

Raoul de Forcade
GENOVA

pL’economia genovese segna 
una ripresa; ma è lenta e certa
mente non brillante. A metterlo 
in evidenza sono i dati congiun
turali sul secondo semestre 2015,
raccolti dall’ufficio studi di Con
findustria  Genova.  Mentre  le
previsioni per i primi sei mesi del
2016,  raccolte  tra  le  aziende 
iscritte all’associazione, indica
no un più deciso aumento del fat
turato e degli ordinativi, in parti
colare  per  quanto  riguarda

l’export. Confindustria Genova, 
peraltro,  sta  preparando  una
missione, in aprile, con la quale 
porterà una quindicina di impre
se in Iran. Il tutto con l’appoggio 
di Sace che ha appena sottoscrit
to un accordo con l’associazione,
grazie al quale gli iscritti potran
no utilizzare uno sportello sul 
territorio (con un funzionario di 
Sace a disposizione), per lo svi

luppo delle imprese all’estero.
«L’aumento di ordinativi regi

strato nella prima parte del 2015 – 
si legge nell’analisi di Confindu
stria, intitolata significativamen
te Ripresa lenta  si è tradotto, co
me prevedibile, in un aumento del
fatturato complessivo a partire 
dal 2° semestre: +0,4% sul merca
to domestico e +1,4% su quello in 
esportazione». In ogni caso, «gli 
incrementi registrati sono ancora
inferiori alle attese, così come 
molto lenta è la dinamica della 
produzione del settore manifat
turiero, sebbene in miglioramen
to rispetto al risultato negativo 
del semestre scorso». In effetti, gli
ordini Italia scendono, rispetto ai 
primi sei mesi dell’anno scorso, 

del 2,9% (contro il +7,7% del con
suntivo al 31 luglio); gli ordini su 
estero, invece, salgono dello 0,1% 
(erano a 3,1% il 31 luglio scorso). 
Crescono anche i prezzi di vendi
ta (+0,3%) e cala, nel secondo se
mestre 2015, il costo del lavoro 
(1,6%), mentre gli occupati in or
ganico segnano 0,1%.

Inoltre, le previsioni fatte a lu
glio, sulla base delle impressioni 
delle aziende, risultano non ri
spettate. Per il totale degli ordini 
si sperava un +7,5%, mentre il dato
a consuntivo è 2,2%; per quanto 
attiene al fatturato totale, si atten
deva un +3,6% mentre ci si deve 
accontentare di +0,7%. «Penso – 
ha detto Giuseppe Zampini, pre
sidente di Confindustria Genova 

– che all’origine di questa discre
panza tra previsioni e dati reali ci 
siano anche ragioni industriali».

Secondo i dati raccolti tra la
imprese riguardo alle prospetti
ve sul primo semestre 2016, Con
findustria  Genova  rileva  che 
«nella prima parte del 2016 si do
vrebbe assistere ad un aumento 
del fatturato (+1,8%) e degli ordi
nativi (+6,2%), con particolare
riferimento  all’attività  con 
l’estero (+3,3%)».

Zampini ha poi annunciato che
Confindustria Genova sta «orga
nizzando  una  missione  mirata 
per andare in Iran ad aprile, con al
massimo 15 imprese genovesi che
operino nei settori di maggiore 
interesse: alta tecnologia, tratta
mento delle acque, energia, medi
cale. Sarà una missione contenuta
nei numeri ma speriamo efficace 
nei risultati, con una struttura di 

supporto in loco che abbiamo già 
individuato». La missione, come 
si è accennato, si gioverà anche 
dell’aiuto di Sace. «L’Iran – ha pro
seguito – ha esigenza di tecnolo
gie e investimenti e vuole usare 
quelle  tecnologie per  investire 
anche al di fuori del Paese. Su que
sto le nostre imprese possono da
re un contributo».

Zampini ha infine parlato del
l’accordo che dovrebbe portare 
l’azienda di cui è alla guida, Ans
aldo Energia, ad realizzare un in
sediamento, con sbocco sul ma
re, nelle aree ex Ilva di Corniglia
no, per l’assemblaggio di maxi
turbine da inviare ai clienti via 
nave. La necessità o meno di una 
bonifica dei terreni su cui sorge
rà il capannone sono l’ultima in
cognita da superare per il via li
bera all’operazione.
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Imprese. Il secondo semestre 2015 chiude con una crescita del fatturato interno (+0,4%) e dell’export (1,4%)

Genova in ripresa ma a ritmo lento 
LOMBARDIA 

LA MISSIONE
Zampini: «In aprile 
porteremo in Iran 
una quindicina di aziende 
dei settori hitech, acque , 
energia, medicale»

L’ANALISI

Lello
Naso

Pechino 
e il paradosso
dell’economia
di mercato

u Continua da pagina 1

A l grande malato della
manifattura, per
essere rianimato,

servirebbe ben altro che il 
semplice aumento dei dazi 
all’import di laminati piani a 
freddo: dalla Cina dal 13,8% al 
16,8%, dalla Russia dal 19,8 al 
26,2%. Né basterà che la 
Commissione vada fino in 
fondo con le tre nuove 
indagini antidumping nel 
settore dell’acciaio anch’esse 
aperte ieri. Le asimmetrie tra 
i produttori di acciaio – dalle 
regole ambientali ai sussidi e 
alle sovvenzioni statali – 
sono talmente ampie che 
occorrerebbe intervenire in 
maniera ben più rapida e 
radicale. Ma tant’è, ed è 
tuttavia qualcosa. La 
Commissione, come ha detto 
ieri la responsabile del 
Commercio Cecilia 
Malmström, adopera i mezzi 
che ha a disposizone per 
assicurare una concorrenza 
leale, ma non può da sola 
mettere un argine 
all’invasione di acciaio cinese
(e russo) venduto in Europa a 
prezzi assolutamente fuori 
mercato e fuori dalla portata 
delle imprese occidentali.

Quel che preoccupa è 
altro. Mentre in qualche 
modo, almeno nel settore 
dell’acciaio, si prova a 
chiudere una microscopica 
finestra, 
contemporaneamente si 
rischia di spalancare un 
portone, il più grande dei 
portoni. Sul tavolo 
dell’Organizzazione 
mondiale del commercio c’è 
la richiesta della Cina, che 
risale al 2001, del 
riconoscimento dello status 
di economia di mercato. 
Entro la fine dell’anno ci sarà 
la decisione e l’Unione 
europea avrà un ruolo 
determinante. Se la Cina 
avrà lo status cadranno 
molti dazi all’import dalla 
Cina che compensano gli 
enormi vantaggi delle 
imprese cinesi.

Fare ironia sull’economia
di mercato in Cina è un 
esercizio tanto divertente 
quanto fuori luogo. È chiaro a 
tutti, anche a coloro i quali 
spingono per l’ingresso della 
Cina nell’Organizzazione 
mondiale del commercio, 
Stati Uniti in primis, che 
Pechino è sideralmente 
distante dal mercato e 
antitetica alla concorrenza. 
Ma sulla bilancia della Wto i 
Paesi non metteranno saggi 
di macroeconomia. 
Porteranno la loro forza 
diplomatica e le loro ragioni 
di convenienza.

L’Europa, per una volta 
unita, farebbe bene a far 
sentire forte la propria voce 
per impedire che il 
riconoscimento 
dell’economia di mercato alla 
Cina spazzi via interi settori 
della sua manifattura. La 
manifestazione di lunedì 
degli imprenditori europei è 
un segnale importante. 
Bruxelles non faccia orecchie 
da mercante e ascolti le 
ragioni del mercato (quello 
vero) e del buon senso.
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IN VENDITA

L’iter di cessione
n Lo scorso 5 gennaio i 
commissari straordinari 
dell’Ilva hanno pubblicato un 
invito a manifestare interesse 
per gli asset in vendita del 
gruppo
n Alla scadenza, disposta per 
mercoledì scorso, sono state 
depositate 29 manifestazioni 
di interesse
n Le proposte sono al vaglio 
dei commissari: una volta 
scremate in base al rispetto dei 
requisiti di ammissibilità, gli 
interessati accederanno alla 
due diligence, che sarà avviata 
da lunedì prossimo

LE PREVISIONI

+1,8%
Le attese sul fatturato
Secondo i dati raccolti tra la 
imprese riguardo alle 
prospettive sul primo 
semestre 2016, Confindustria 
Genova rileva che «nella prima 
parte del 2016 si dovrebbe 
assistere ad un aumento del 
fatturato (+1,8%)

+3,3%
Previsione sugli ordini esteri
Le previsioni delle imprese 
interpellate da Confindustria 
Genova vedono gli ordinativi 
totali nella prima parte del 
2016 in crescita del 6,2%, con 
un +3,3% sul fronte estero


